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tanto un punto molto grave e molto delicato che si 
riscontra colla preoccupazione universale e sul quale 
non mi soffermerò se non brevissimi istanti, poiché 
comprendo tutti i riguardi che si debbono usare nel 
t rat tare certe questioni, e perchè mi rimprovererei 
come di gravissima colpa se potesse sfuggire dal 
saio labbro uoa parola poco misurata, la quale po-
tesse contribuire ad accrescere le difficoltà e la de-
licatezza di uoa questione già tanto difficile e tanto 
delicata. 

Signori, durante le vacanze parlamentari il Mi-
nistero ha creduto dover suggerire alla Corona il 
cempimento di un atto la cui grande significazione 
politica non è sfuggita a nessuno. Mi affretto a di-
chiarare che la notizia di quella risoluzione si ri-
scontrava pienamente con i desiderii e con le aspi-
razioni della pubblica opinione, e che essa ebbe la 
approvazione unanime ed entusiastica del paese ; 
poiché il paese ba veduto nel viaggio di Sua Maestà 
il Re d'Italia a Vienna l'indizio dell'attuazione di 
un sistema politico il quale, mentre conferiva ad 
accrescere la dignità della nostra patria, la confor-
tava in pari tempo con la sicurezza di salde ed effi-
caci amicizie. Ma dopo quel giorno sono sorti, non 
dirò fatti, non dirò neppure incidenti?, dirò soltanto 
indizi i quali hanno fatto nascere il dubbio che le 
conseguenze di quel fatto politico importantissimo 
non fossero per corrispondere all'aspettazione del 
paese. Le preoccupazioni, me lo attestate tutti voi, 
sono vive ed universali ; ed io desidero che que-
st'oggi il Governo pronunci una parola, faccia qual-
che dichiarazione esplicita la quale giovi a dileguare 
ed a dissipare codeste preoccupazioni. 

Avversario leale del Ministero io gli porgo di 
gran cuore quest'occasione per tranquillare con le 
sue dichiarazioni il paese ; poiché, o signori, in ogni 
occorrenza io antepongo a qualunque considera-
zione quella del bene inseparabile del mio Re e 
della mia patria. (Bravo ! Bene ! a destra) 

PRESENTAZIONE DELLA RELAZIONE SUL BILANCIO 
DSL MINISTERO DELL'INTERNO. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole De Renzis a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

DE RENZIS, relatore. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sullo stato di prima previsione 
pel 1882 del Ministero dell'interno. (V. Stampato, 
n a 233-a.) 

PRESIDENTE. Q u e s t a r e l a z i o n e , s a r à s t a m p a t a e 
d i s t r ibu i ta a g l i o n o r e v o l i d e p u t a t i . 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO 
DEGLI AFFARI ESTERI. 

PRESIDENTE. L'onorevole Sennino Sidney ha fa-
coltà di parlare. 

SONNINO SIDNEY. Quando si sparse in Italia la no-
tizia del prossimo viaggio del Re a Vienna, essa fu 
accolta da tutti con gioia. Sgomenti ed irritati per 
le dolorose sorprese di Tunisi e di Marsiglia, gl'ita-
liani riconobbero subito, quasi intuitivamente, la 
grande portata che poteva avere quell'atto, e lo sa-
lutarono come indizio della ferma e virile decisione 
presa èo\ Governo di adottare risolutamente una 
nuova linea di politica estera, ed un determinato 
sistema di alleanze. 

Ed il concetto era giustissimo. Anche se a Vienna 
non era possibile di subito stringere accordi precisi 
tra i due Stati, nonpertanto il riavvicinamento al-
l'Austria aveva per noi una grandissima importanza, 
e per sé stesso, come garanzia di pace con un po-
tente vicino, e perchè appariva agli occhi di tutti 
come condizione imprescindibile ad ogni accordo 
colla Germania. E la solennità voluta dare dal Mini-
stero al viaggio del Ros facendolo accompagnare dal 
presidente del Consiglio e dal ministro degli affari 
esteri, toglieva ogni dubbio che sì potesse trattare 
di una semplice visita di cortesia tra sovrani, legati 
da vincoli di parentela, ed era pel paese un'arra che 
già prima del viaggio il Governo avesse tanto in 
mano da essere sicuro che a quell'atto avrebbero 
tenuto dietro seri negoziati d'alleanza positiva coi 
due grandi imperi dell'Europa centrale. 

All'Italia, tutta assorta nelle sue questioni in-
terne, in modo da non rendersi più ben ragione 
dello stato reale delle cose all'estero, i fatti di Tu-
nisi e l'inatteso spettacolo dell'Europa plaudente 
alla grave offesa recata alla nostra dignità ed ai 
nostri interessi, avevano rivelato ad un tratto quali 
pericoli la minacciavano, e l'urgenza di uscire da 
quello stato d'isolamento completo, di cui fino al-
lora si compiaceva, e d'abbandonare quella politica 
d'incertezze e di altalena, la quale, per troppo vo-
ler avere tutti amici, ci alienava le simpatie di tutti, 
e ci lasciava soli e senza appoggio nei giorni del 
pericolo. Vedemmo in quell'occasione come l'esage-
rata smania di mantenere sempre libera la nostra 
azione, di non legarci né con la Francia, né con la 
Germania, avesse per effetto di coalizzare tutti a no-
stro danno ; vedemmo il principe di Bismarck incitare 
la Francia ad offenderci; e questa darsene premura; 
e la nostra platonica alleata l'Inghilterra profittarne, 
con filosofica ed economica serenità, per cercare di 


